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DEDICAZIONE DEL DUOMO DI MILANO
CHIESA MADRE DI TUTTI I FEDELI AMBROSIANI

1Pt 2,4-10; Salmo 117 (118); Eb 13,15-17.20-21; Lc 6,43-48

ASSOCIAZIONE ITALIA SANTA CECILIA - CONVEGNO NAZIONALE SCHOLAE CANTORUM
(Presidente Mons. Tarcisio Cola)

Duomo di Milano
Domenica 16 ottobre 2016

OMELIA DI S.E.R. CARD. ANGELO SCOLA, ARCIVESCOVO DI MILANO


1. Una festa molto antica
Oggi, terza domenica di ottobre, celebriamo la Solennità della Dedicazione del Duomo, Cattedrale della Diocesi di Milano e Chiesa madre di tutti i fedeli di rito ambrosiano. Nella terza domenica di ottobre l’Arcivescovo Eusebio (453) riconsacrò l’antica chiesa di Santa Maria Maggiore. Nella stessa terza domenica del 1577 San Carlo dedicò l’attuale Duomo. Infine nel 1986, sempre la terza domenica di ottobre, il Cardinal Martini dedicò il nuovo altare del Duomo. Celebrare la Dedicazione del Duomo significa per noi tutti riconoscere che esso è il luogo in cui si riuniscono “le pietre vive” della nostra Chiesa ambrosiana.

2. Oggi, nella Festa della Dedicazione di questa straordinaria Cattedrale, sono presenti numerose Scholae cantorum legate all’Associazione Italiana Santa Cecilia [1584]. 
Saluto tutti nel presidente Mons. Tarcisio Cola. Celebrate tra l’altro le figure dei Maestri Mons. Luciano Migliavacca, Mons. Ernesto Moneta Caglio, Mons. Natale Ghiglione. 
Avrete senz’altro ben in mente un’espressione di Papa Benedetto: «La musica, la grande musica distende lo Spirito, suscita sentimenti profondi ed invita quasi naturalmente ad elevare la mente ed il cuore a Dio» (Discorso, 29 aprile 2016). Ancor più vale per la musica sacra. Come afferma Sacrosanctum Concilium 112 essa «costituisce un tesoro di inestimabile valore che eccelle tra le altre espressioni dell’arte, specialmente per il fatto che il canto sacro, unito alle parole, è parte necessaria ed integrante della liturgia solenne». 

3. Lasciar trasparire il Misericordiae Vultus
L’antico Inno gregoriano per la Dedicazione della Chiesa Madre, il Christe cunctorum, dice nella traduzione italiana di in una delle sue strofe: «Qui è donata la salute ai malati, la medicina agli sfiniti per la propria debolezza e la luce della vista ai ciechi; qui, o Cristo, ci liberi dalla colpa; qui è cacciata via ogni paura ed afflizione». La Chiesa, sposa di Cristo, lascia trasparire il Volto del suo Sposo, che è volto di misericordia, Misericordiae Vultus.

4. Edificio spirituale, cioè reale, dentro la vita
«Avvicinandovi a Cristo, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale… per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio mediante Gesù Cristo» (Lettura, 1Pt 2,4-5). La Prima Lettera di Pietro ci invita a stringerci attorno a Cristo “pietra viva”, per costruire il tempio spirituale di cui il tempio di Gerusalemme era stato solo la preparazione. L’immolazione degli animali sull’altare dei sacrifici era in fondo simbolica e sostitutiva: l’uomo sacrificava un animale invece di offrire se stesso. Il sacrificio reale, non simbolico, è quello di Cristo: dove l’uomo per la prima volta ha immolato se stesso. L’aggettivo spirituale, quindi, riferito sia al tempio della Chiesa che ai sacrifici, significa reale, concreto, dentro la vita.

5. Beneficenza e comunione dei beni
Per questo l’autore della Lettera agli Ebrei lega il sacrificio alla carità e alla comunione dei beni, scrivendone in questi termini: «per mezzo di Gesù offriamo a Dio continuamente un sacrificio di lode, cioè il frutto di labbra che confessano il suo nome. Non dimenticatevi della beneficenza e della comunione dei beni, perché di tali sacrifici il Signore si compiace» (Epistola, Eb 13,15-16).

6. La “misura” di Gesù, Parola incarnata del Padre
«La… bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda» (Vangelo, Lc 6, 45b). Questo passaggio del vangelo di Luca, che contiene anche altri proverbi, va considerato a partire da questo proverbio. Il rapporto tra il cuore e la parola è normalmente un rapporto di corrispondenza. 
In Dio la corrispondenza è totale e perfetta: Gesù è il Verbo, la Parola incarnata del Padre. Ma noi uomini possiamo mentire, perciò bisogna esaminare e osservare: alla lunga non la singola parola, ma tutto il comportamento tradirà qual è la nostra posizione interiore. Come l’albero viene conosciuto dai suoi frutti, così l’uomo dalla sua condotta complessiva.
Per essere uomini buoni, cioè veri, siamo chiamati a immedesimarci con la “misura” (pensiero e sentimenti) del Signore Gesù, la Parola incarnata del Padre. 
La Madonnina che dall’alto di questo Duomo protegge quotidianamente tutti i fedeli ambrosiani stenda il suo prezioso manto su tutti noi. Amen 
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